
l'Unità OGGI 
VENERDÌ 

28 NOVEMBRE 1986 

Craxi insiste: la «staffetta» di marzo non è scontata 

De Mita al Quirinale 
esprime a Cossiga 

il «disagio» della 
Il presidente del Consiglio alla Direzione del Psi dice che non ci sono le condizio
ni per rispettare i patti di luglio - Martedì e mercoledì il dibattito sulla Falcucci 

ROMA — Dopo Spadolini, 
anche De Mita si è precipita
to al Quirinale per un con
sulto sullo stato di salute del 
pentapartito. Sull'incontro 
improvviso che ieri pomerig
gio il segretario democristia
no ha avuto con Cossiga so
no trapelate poche indiscre
zioni. Appare tuttavia signi
ficativo che il leader de si sia 
recato dal Capo dello Stato 
due ore dopo che le agenzie 
avevano diffuso una dichia
razione di Craxt a proposito 
della 'Staffetta-. Con una 
frase sibillina, il presidente 
del Consiglio aveva detto che 
il programmato cambio del
la guardia a palazzo Chigi 
può avvenire, ma alla condi
zione che -il campo sia prati
cabile, perché quando il 
campo di calcio non è prati
cabile, la partita non può 
neanche cominciare-. A De 
Mita non può essere sfuggito 
il messaggio carico di funesti 

presagi. E proprio di questo 
deve aver parlato con Cossi
ga. Le fonti dei Quirinale 
non confermano. Tuttavia, 
assicurano che nel colloquio 
è stata fatta un'.ampia pa
noramica- della situazione 
politica e dei suoi prevedibili 
sviluppi; e che l'incontro è 
stato -caloroso-, quasi a 
smentire le voci circolate ab
bondantemente nei giorni 
scorsi su presunti contrasti 
tra piazza del Gesù e il Quiri
nale. Secondo le scarne voci 
filtrate, pur confermando di 
non volere una crisi di go
verno e di essere contrario 
ad elezioni anticipate, De 
Mita avrebbe tuttavia 
espresso il profondo disagio 
della De di fronte agli evi
denti segnali di scollamento 
nella maggioranza. Dal qua
dro dipintogli dal segretario 
scudocrociato, Cossiga non 
avrebbe tratto motivi di ras
sicurazione. 

D'altra parte, anche nel 
corso della giornata di ieri 
sono continuate a divampa
re le polemiche. Craxi, 
aprendo la riunione della Di-
rezine socialista dedicata al
la preparazione del congres
so di primavera, avrebbe ad
dirittura affermato che, a 
suo avviso, i rapporti nella 
maggioranza si sarebbero 
deteriorati al punto da rite
nere impossibile, da parte 
del Psi, il rispetto dei patti 
stipulati a luglio. Conver
sando poi con i giornalisti, il 
presidente del Consiglio ha 
aggiunto che nel pentaparti
to «c'è uno schioppettio dis
sociativo». Ha detto che 
avrebbe anche lui voglia di 
dire la sua a proposito dei 
contrasti esplosi in questi 
giorni, ma per il momento si 
è limitato ad auspicare che i 
«cinque» riescano a portare 
in porto entro la fine dell'an
no la legge finanziaria e il bi

lancio dello Stato. 
Dal canto suo, il segretario 

repubblicano Spadolini ha 
ripetuto pubblicamente 
quello che il giorno prima 
aveva detto in privato a Cos
siga: se la maggioranza 
giungerà all'appuntamento 
di marzo nelle condizioni 
•comatose» in cui versa oggi, 
il Pri non si sentirà «vincola
to» al governo che si formerà 
dopo la «staffetta». Per la 
pubblicità data al suo collo
quio con il presidente della 
Repubblica, Spadolini è sta
to duramente criticato dal 
collega liberale Altissimo, 
che lo ha definito «scorretto». 
Tuttavia, Altissimo, che ieri 
ha visto per ben due volte 
Craxi. ha confermato che la 
diagnosi severa del Pri sullo 
stato del pentapartito corri
sponde alla realtà. E se ci 
fosse il bisogno di un'ulterio
re conferma, ecco la minac
cia di crisi rinnovata dal se
gretario socialdemocratico 

Ciriaco De Mita 

Nicolazzi: se non si approva
no i provvedimenti per la ca
sa, «esco dal governo a feb
braio, con tutte le conse
guenze immaginabili anche 
in vista della "staffetta"». 
Ma non è tutto. Il capogrup
po democristiano al Senato, 
Nicola Mancino, se l'è presa 
con il vicesegretario sociali
sta Claudio Martelli, per le 
sue «petulanti sortite» contro 
il ministro Falcucci «che non 
danno certamente un contri
buto né alla stabilità né alla 
tranquillità dell'azione di 
governo». Nemmeno le «in
quietudini serpeggianti in 
alcune forze laiche» — ha 
ancora detto Mancino rife
rendosi al Pri — contribui
scono a rafforzare la stabili
tà fra i partiti». 

Resta ora da vedere se, da
to per morto da alcuni dei 
suoi stessi componenti, il 
pentapartito risusciterà in 
vista di importanti verifiche 
parlamentari. La prima è il 

Bettino Craxi 

dibattito sulla sfiducia alla 
Falcucci, in programma a 
Montecitorio per martedì e 
mercoledì. I «cinque» hanno 
tentato fino all'ultimo di evi
tarlo, prima dell'approvazio
ne definitiva della finanzia
ria e del Bilancio. Allo scopo, 
era stato proposto di unifi
carlo con quello sullo stato 
della maggioranza, ancora 
da fissare. L'idea è stata però 
scartata in seguito alla pro
testa del Pei. Secondo una 
voce non confermata, che re
gistriamo quindi con tutte le 
cautele del caso, il Pri vor
rebbe votare contro il mini
stro per la Pubblica Istruzio
ne. Comunque, il governo ie
ri sembrava intenzionato a 
porre la fiducia, martedì e 
mercoledì. Ma ha rinunciato 
anche a questa idea: sarebbe 
suonata come lampante con
ferma dell'inesistenza di 

.questa maggioranza. 

Giovanni Fasanella 

Dunque senatore 
se ne andrà? 

«No, poi forse» 
Intervista a Canale 5 a Spadolini: dopo 
le critiche alla maggioranza, che farà? 

Registrazione di Punto 7, la trasmissione di Arrigo Levi 
che va in onda domenica. Incontro, con un gruppo di colle
glli, con il senatore Spadolini, segretario del Pri e ministro 
della Difesa. 

Mercoledì, Spadolini aveva incontrato il presidente della 
Repubblica, ed oggi si tiene il Consiglio nazionale repubbli' 
cano. Si sa che, a Cossiga, Spadolini ha presentato un giudi
zio di stato comatoso della maggioranza pentapartitica e del 
governo. L'Unità, ieri, ha posto la domanda: 'Siamo animati 
forse da una curiosità morbosa se chiediamo quali conse
guenze egli farà derivare dal suo giudizio sulla situazione?: 

Eia domanda-chiave della trasmissione televisiva. Spado
lini risponde. -Ho detto che non il governo, ma la maggioran
za per molli versi è affettivamente in coma: C'è una diffe
renza, certo, ma politicamente non cambia granché. In aper
tura di trasmissione c'era stata una dichiarazione che lascia
va bene sperare: -È indispensabile in politica sapersi dimette
re: 

Ma non pare che per ora ciò a werrà. Spadolini si è chiesto: 
•Può reggere lo sforzo per arrivare in fondo alla legislatura?: 
E bisogna arrivarci, ma attraverso una verifica •dell'esisten
za di una maggioranza e di un programma: Ma se è in coma, 
la maggioranza, la verifica il Pri dovrebbe già averla fatta. 

'Lei introduce il Consiglio repubblicano che cosa dirà?: 
Parrebbe questo, in sintesi: «che non c'è un impegno automa
tico del Pri di aderire al "Governo della staffetta". Cioè, in 
sostanza: ci siamo anche noi, e non solo Craxi e De Mita. 

Ecco, di nuovo la sgradevole impressione che tra il dire e il 
fare c'è di mezzo il mare, e che anche il massimo e solenne 
allarme (di fronte al presidente della Repubblica!) diventa 
strumento di manovra politica. Ma quale migliore occasione 
di verifica dei prossimi già indetti appuntamenti parlamen
tari, che i 'Cinque' piuttosto manovrano per eludere? E quale 
maggior contributo di senso nazionale che indicare, di fronte 
a maggioranze e a formule politiche che si sfaldano e produ
cono mostri nuovi programmi e nuove formule? 

In tv, un solo accenno di Spadolini: 'Pentapartito ancora 
utile per un certo tempo per far maturare eventuali novità 
politiche...: 

Ma anche molto imbarazzo su questioni concrete: 
' — 'Perché parlare subito, a proposito del traffico d'armi, di 

"assoluto embargo" verso Iran e Irak?: *Ho semplicemente 
copiato un'espressione usata dal presidente dei Consiglio: 
l'errore è suo: 

— Che cosa voleva dire parlando in un'intervista a Repub
blica dei "giudici coraggiosi" che sono arrivati vicini al 
"marcio dei rapporti tra traffico illegale di armi, terrorismo, 
P2",ea chi si riferiva dicendo che "erano stati fermati"?: 'Lo 
dirà la Commissione di inchiesta...: 

— Che cosa pensa del fatto che Andreotti, in viaggio con 
Crasi a Malta, ha incontrato il ministro libico?: 'Non sape
vo, ho chiesto spiegazioni in Consiglio di gabinetto (che ci 
sono state), penso che non bisogna mettersi sulla lunghezza 
d'onda degli errori americani...: 

Intanto ieri molti hanno dichiarato. Nicolazzi (segretario 
del Psdi) per dire che -non ci sono dubbi che si tratta di una 
presa d'atto delle difficoltà: Altissimo (segretario del Pli)per 
accusare Spadolini di 'mancanza di correttezza: Craxi per 
dire che c'è uno 'Scoppiettio dissociativo: che sarebbe tenta
to di parteciparvi, ma che ora gli interessa prima di tutto 
l'approvazione di bilancio e finanziaria. Allora è evidente che 
ha ragione Spadolini: la maggioranza è comatosa. Ma il co
ma si diffonde nel corpo delia Nazione, se — indicato, e così 
drammaticamente, il problema politico — non si mettono 
almeno le prime pietre per affrontarlo dovutamente, e co
minciare a risolverlo. 

Altrimenti, tutto diventa danza macabra. 

Fabio Mussi 

A Roma nel palazzo dell'Eur sono state trafugate le buste paga dei dipendenti 

Rubato mezzo miliardo dalla sede della De 
Con la lancia termica forata la cassaforte - Era l'ultimo paga
mento degli stipendi in contanti previsto: c'era una talpa? 

ROMA — Clamoroso furto 
alla sede centrale della De
mocrazia Cristiana, in piaz
za Stur/.o. all'Eur. I ladri 
hanno portato via quasi 
mezzo miliardo: tutti gli sti
pendi dei quattrocento di
pendenti romani che dove
vano essere pagati proprio 
ieri. 

A fare il -colpaccio- è stata 
una banda della -lancia ter
mica- molto bene informata: 
per arrivare alla stanza della 
cassaforte non hanno scassi
nato neppure una porta. 
(avevano calchi o chiavi fal
se) sapevano inoltre in quale 
ripiano erano custodite le 
buste paga già preparate ed 
hanno bucato proprio a 

quell'altezza. 
Ad accorgersi del furto è 

stato, ieri mattina alle 6 e 
trenta, il portiere di giorno 
che prima di prendere servì
zio fa un controllo in tutto il 
palazzo. Appena giunto al 
terzo piano ha visto del fumo 
giungere dall'uffieio-cassa. I 
ladri erano usciti da poco, la 
stanza frugata da cima a 
fondo, era piena di fumo. La 
cassaforte, un vecchissimo 
modello, era stata bucata in 
un fianco. Il foro, di una cin
quantina di centimetri di 
diametro, era proprio in cor
rispondenza del secondo ri
piano dove la sera preceden
te. prima di uscire, i tre cas
sieri avevano riposto le 400 

buste paga già pronte per gli 
impiegati romani. I ladri 
hanno anche provato a fora
re la parte superiore della 
cassaforte, ma quando si so
no accorti che il grosso del 
bottino era al secondo ripia
no hanno desistito e sono 
scappati. Devono essere fug
giti di corsa perché nell'uffi
cio sono rimasti alcuni dei 
cannelli della fiamma ossi
drica usati. 

Quella della notte scorsa 
era una delle ultime occasio
ni utili per mettere a segno il 
furto: dal primo gennaio i di
pendenti de riceveranno lo 
stipendio in assegni circola
ri. ROMA — Il foro praticato dai ladri nella parete della cassaforte 

TERRA DI NESSUNO 

T UTTO il mondo è paese. E proprio ve
ro: o almeno tutta Europa. A quanto 
leggiamo in questi giorni stampa e 
commentatori della Francia si sono 

trovati anch'essi (com'era successo ai loro 
colleghi italiani lo scorso anno) le uova rot
te nel paniere. E sono stati i giovani e gli 
studenti -~ proprio come in Italia — a rom
pergliele. 'Travati, famille, patrie* (lavoro. 
famiglia, patria), riesumando i cascami di 
Petain e del collaborazionismo francese 
nella seconda guerra mondiale: cosi le pen
ne sottili del Figaro — a quanto ci racconta 
il corrispondente de l'Unità a Parigi — de
scrivevano questa gioventù «cosi sobria e 
così realistica; -cosi moderata e cosi avida 
di successo: E ieri — mentre sulla 'rive 
drotte- della Senna sfilava ur. corteo di la
voratori dipendenti — sulle 'rive gauche' 
gli studenti, oltre a paralizzare il traffico 
per qualche ora, hanno travolto pregiudizi, 
deformazioni, luoghi comuni. 

Hanno cominciato gli studenti universi
tari contro un progetto di legge di riforma 
degli atenei che, se applicato, si ritorcereb
be gravemente contro di loro. Sì tratta di 
una riforma ispirata al modello anglosas
sone — che pare trovi anche da noi autore
volissimi estimatori — secondo cui ogni 
ateneo determina, tutti gli anni, le condi
zioni di accesso alle differenti facoltà sulla 
base delle disponibilità e delle scelte peda
gogiche (nella sua sperimentazione italia
nizzata >ante litteram' il rettore di Roma, 
per la verità, si è limitato al solo primo cri
terio...); e a fissare su questa base le norme 
del passaggio al biennio superiore. E il va
lore di ogni titolo varia a seconda degli ate
nei. La stessa tassa di iscrizione — pure in 
Italia ci siamo messi pericolosamente su 
questa strada — cambia da università a 
università. Hanno cominciato a Parigi. Poi 
domenica gli studenti — con l'adesione e 
l'appoggio di migliaia di Insegnanti — han-

Monsieur Devaquet 
e madame Falcucci, 
togliete il disturbo 

no aato vita a una manifestazione di 
200.000 persone. Martedì gli atenei in lotta 
erano già 17. Alla vigilia della manifesta
zione ai ieri avevano aderito già -ì5 atenei 
su 60. Ma non ci sono solo gli universitari e 
gli insegnanti — accusati dalla maggioran
za di agire per conto dei socialisti —. Sono 
scesi in campo anche i liceali, meno abitua
ti a una disponibilità come quella che noi 
conosciamo alla mobilitazione e alla lotta. 
E non per solidarietà nei confronti dei loro 
fratelli maggiori: magari per una scelta 

ideologica. Ma perché sanno che se quella 
riforma dovesse passare, le possibilità di 
andare avanti con gli studi per loro stessi 
sarebbero molto minori. Il cemento è il ri
fiuto di una terapia ultraliberistica per i 
mali dell'istruzione superiore e dell'univer
sità. 

ni muove Parigi: allora torna lo spettro 
del '68. Gli ingredienti parrebbero esserci. 
Gli studenti universitari, i liceali, ilcaratte-
re nazionale delle proteste, gli insegnanti In 
piazza, la concomitanza con una fase di ri-

Sui vertici bancari conferenza dei gruppi comunisti 

Nomine, cambiare 
dopo lo scandalo: 
propos 

Lettera di Pecchioli e Zangheri ai presidenti delle Camere 
Pubblicità alle delibere del Cicr: commissione Finanze dice sì 

ROMA — Lo scandalo delle 
nomine ai vertici bancari è 
al centro di un'ampia, inci
siva iniziativa del Pei che 
ha portato ieri ad un primo 
successo: l'approvazione in 
commissione Finanze della 
Camera di un disegno di 
legge, proposto dal comu
nista Antonio Bellocchio e 
firmato da esponenti di tut
ti i gruppi, che obbliga il 
governo a dare pubblicità 
alle delibere del Comitato 
interministeriale per il cre
dito e il risparmio fornendo 
anche le motivazioni delle 
sue decisioni. La commis
sione avrebbe potuto subito 
approvare il provvedimen
to in sede legislativa (cioè 
«saltando* il momento della 
discussione in aula), ma il 
ministro del Tesoro Goria, 
sempre lui, si è opposto con 
un pretesto: la pubblicazio
ne dei verbali metterebbe 
«in difficoltà» i candidati 
esclusi dalla spartizione dei 
posti! 

Il momento di sintesi 
dell'articolata iniziativa 
comunista è stato rappre
sentato da una conferenza-
stampa nel corso della qua
le è stato documentato il si
stematico, lungo e sin qui 
vittorioso boicottaggio del
la De e del governo all'ap
provazione di una serie di 
proposte di legge che 
avrebbero impedito (e do
vranno impedire) la vergo
gnosa lottizzazione delle 
presidenze e delle vice pre
sidenze non solo delle ban
che e delle casse ma in ge
nere di tutti gli enti pubbli
ci. *Ci auguriamo che il tur
bamento dell'opinione pub
blica per le recenti vicende 
e l'oggettiva serietà del pro
blema consentano ora di 
procedere più speditamen
te; ha detto Renato Zan
gheri. Poi l'annuncio che, 
per Io scandalo già consu
mato, lo stesso Zangheri e il 
presidente dei senatori co
munisti Ugo Pecchioli han
no scritto a Jotti e Fanfani 
per chiedere che le com
missioni parlamentari 
chiamate ad esprimere il 
parere sulle nomine siano 
messe in condizione di de
cidere con piena cognizione 
di causa: e da qui l'indica
zione di una serie di mate
riali da acquisire in via pre
liminare. Tra questi, ovvia
mente, i verbali del Cicr, ivi 
comprese le terne proposte 
da Bankitalia, le motiva
zioni delle proposte di dero
ga e i criteri di merito com
parativo che hanno portato 
il Comitato interministe
riale alle sue scelte. Zan
gheri e Pecchioli hanno 
inoltre chiesto che *per me
glio valutare la congruità 
dei titoli; siano trasmessi 
alle commissioni 'brevi da
ti analitici sulle singole 
Casse di risparmio nonché i 
risultati di eventuali inda
gini ispettive sulle stesse da 
parte della Banca d'Italia: 

Nessuna polemica con il 
governatore Ciampi, ma al 
contrario — ha precisato 
Zangheri — la volontà di 
comprendere perché anche 
in presenza di rose assai 
ampie si sia in qualche caso 
proceduto alla deroga (ad 
esempio nel caso dell'on. 
Mazzotta), e comunque at
traverso quali criteri tra i 
componenti le rose si sia ef
fettuata la scelta del presi
dente e del vice presidente. 
E Augusto Barbera ha in
fatti ricordato come nel ca
so della Cassa dell'Emilia-
Romagna nelle rose di 
Bankitalia figurassero an-

di Pietro Folena 

Ugo 
Pecchioli 

Renato 
Zangheri 

Fanfani 
richiama 

Goria: 
scelte 

trasparenti 
Il presidente del Senato 

Fanfani ha scritto al mini
stro del Tesoro Goria — se
condo quanto è stato confer
mato ieri — trasmettendo
gli per conoscenza la lettera 
ricevuta dal senatore Napo
leoni e richiamando l'atten
zione del ministro sulla esi
genza che il dettato della 
legge recante norme per il 
controllo parlamentare sul
le nomine negli enti pubbli
ci sia sispcttato nel modo 
più puntuale. 

Nella lettera inviata ieri 
al presidente del Senato, Na
poleoni si era augurato che 
il governo non continuasse 
a seguire la consuetudine di 
inviare al Parlamento pro
poste di nomina accompa
gnate solo dal curriculum 
chiedendo a Fanfani di ope
rare affinché la documenta
zione risulti del tutto con
forme alla legge (del 24 gen
naio 1978 nr. 14). Tale legge 
prevede che la richiesta di 
parere da parte del governo 
contenga l'esposizione della 
procedura seguita per giun
gere alla indicazione della 
candidatura, i motivi che la 
giustificano secondo criteri 
di capacità professionale dei 
candidati, gli eventuali in
carichi precedentemente 
svolti o in corso di svolgi
mento. 

che candidati non dell'area 
di governo mentre le scelte 
del Cicr si sono attenute a 
rigidi equilibri di spartizio
ne all'interno del pentapar
tito. 

A fronte delle proposte 
comuniste il silenzio degli 
altri (liberali a parte) oppu
re la considerazione di De 
Mita — e venendo dal se
gretario de, è davvero tar-
tufesca — secondo cui non 
basta un solo partito per 
cambiare le regole. «Solo 
noi comunisti abbiamo il 
diritto di usare questo ar
gomento», gli ha replicato 
feri tagliente Giorgio Napo
litano, primo firmatario 
della proposta generale sul
le nomine: 'Non certo la De 
che non ha presentato al
cuna proposta (se non una 
regressiva che concentra il 
potere per la nomina del 
governatore della Banca 
d'Italia in un'intesa tra mi
nistro del Tesoro e presi
dente del Consiglio) e che è 
parte di uno schieramento 
che proprio sulla mancan
za di regole ha costruito il 
suo potere*. 

Le caratteristiche delle 

Eroposte di legge sono state 
revemente illustrate da 

Barbera e Paolo Ciofi. In 
quella generale si delimita
no i casi di nomine affidate 
agli organi di governo de
centrandone alcune e pre
vedendo per altre forme di 
partecipazione e di desi
gnazione diretta da parte 
delle categorie interessate e 
degli utenti. Si prevede l'a
bolizione della pratica delle 
proroghe frequentissime 
ad esempio nelle Camere di 
commercio, la ' riduzione 
dei componenti da nomina
re, la distinzione tra compi
ti di dirzione politica gene
rale e compiti di gestione 
tecnico-operativa; si intro
duce tra i criteri di incom
patibilità quello di far parte 
di organi dirigenti di parti
to o di assemblee elettive ed 
anzi si prevede che non sia 
nominabile chi non ha ces
sato di far parte di questi 
organismi da almeno tre 
anni. («.A proposito, quando 
intende dimettersi da de
putato il neopresidente del
la Cariplo? Comunque è ne
cessario che Io faccia prima 
che il Parlamento si espri
ma sulla sua nomina; ha 
detto Giorgio Macciotta). 
Le nomine vengono fatte 
dal governo (o dall'autorità 
politica a livello locale) e 
sottoposte per la valutazio
ne di congruità dei titoli ad 
un comitato di garanti no
minato a livello nazionale 
dai presidenti delle due Ca
mere e a livello locale da 
maggioranza quasi unani
me degli organi elettivi. 
Questa proposta — ha no
tato Barbera — è stata pre
sentata il 30 maggio *85 ed è 
praticamente ferma in 
commissione, il cui presi
dente Silvano Labriola ha 
assicurato, su richiesta di 
Zangheri, la ripresa dell'e
same. 

Addirittura al 5 luglio '84 
risale la proposta di rifor
ma delle Casse di risparmio 
e dei Monti di credito, ha 
denunciato il primo firma
tario Paolo Ciofi, il quale 
ha ricordato che il progetto 
prevede non solo garanzie 
sui criteri di nomina degli 
amministratori ma anche 
profonde modifiche nella 
struttura delle assemblee 
di questi istituti di credito 
con maggiori spazi ai poteri 
locali e agli operatori eco
nomici. 

Giorgio Frasca Polara 

presa, seppure difensiva, delle lotte operaie. 
Ma le analogie finiscono qui. E non perdia
moci troppo tempo. Il manuale delle analo
gie e delle differenze col '68 è stato già in
ventato lo scorso anno in Italia proprio da 
quelli che prima erano gli sprovveduti can
tori del riflusso. Il contesto internazionale è 
ben diverso, la sinistra è divisa, la classe 
operaia è sulla difensiva. Non ci sono un'i
deologia, o un sistema di valori che unifi
chino: ma la convinzione comune che non 
si può accettare di estendere e aggravare le 
diseguaglianze; che bisogna respingere un 
nuovo codice di selezione individuale. 

Ma dire che non è il '68 non vuol dire che 
non è poca cosa. Anzi. C'è forse, al fondo 
della protesta, una laica e disillusa convin
zione che le politiche della destra compri
mono la possibilità di ciascuno. C'è un rea
lismo apparente: ma anche il coraggio poli
tico di chi si propone di contrastare la re
staurazione di Cnirac. 

Non ho la fortuna di conoscere Alain De

vaquet, ministro della Ricerca scientifica e 
dell'Istruzione superiore della »Républi-
que». Né so se la sua persona susciti i senti
menti spontanei di ripulsa che il nostro mi
nistro accende in ogni animo, a prescindere 
da fede, coloritura o appartenenza politica. 
Probabilmente oggi Devaquet è, per i gio
vani francesi, quello che per noi è stata la 
Falcucci. Ma almeno ha avuto la dignità e 
la forza di un progetto radicale, netto, com
prensibile di restaurazione: qualcosa di più 
serio, intellettualmente, rispetto al balbet
tii controriformatori di Franca Falcucci! 

Un duplice augurio, per chiudere: agli 
studenti, che questo sia solo un Inizio, «con-
tinuez le combat; e la prossima settimana 
scenderanno In campo i vostri colleghi Ita
liani; a Monsieur Devaquet e a Madame 
Falcucci di togliere presto II disturbo, e di 
lasciare la scuola a chi la ama. Per Madame 
si può già procedere col voto di fiducia II 3 
dicembre. In Parlamento. 


